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BRUCE SPRINGSTEEN È SCESO NUOVAMEN-
TE IN CAMPO PER I MATRIMONI GAY DIVEN-
TANDO TESTIMONIAL DELLA CAMPAGNA
«THEFOUR2012»portata avanti nei quat-
tro stati Usa Maine, Maryland, Washin-
gton e Minnesota in cui ieri si è votato
non solo per eleggere il presidente e rin-
novare il congresso ma anche per sce-
gliere se legalizzare o vietare le nozze
gay. «L’uguaglianza matrimoniale
dev’essere riconosciuta per quello che
realmente è: una questione di diritti ci-
vili, che dev’essere approvata per far sì
che tutti i cittadini siano uguali dinanzi
alle leggi» ha dichiarato Springsteen
che aveva già espresso nel 2009 il suo
sostegno alla causa e dedicato al tema
la sua Streets of Philadelphia. Insieme a
lui Brad Pitt e Angelina Jolie che hanno
donato centomila dollari alla Human
Rights Campaign facendo infuriare i ri-
spettivi parenti. Sia Jane Pitt madre di
Brad, che Jon Voight padre di Angelina
si sono schierati con Romney definen-
do Obama «un liberale che è a favore
dell’uccisione di bambini non ancora
nati e del matrimonio fra persone dello
stesso sesso».

I referendum sulle nozze gay di cui
tra breve si conosceranno gli esiti sono
anche un test sulla direzione che pren-
deranno gli Usa, una questione che ha
diviso drasticamente i due sfidanti:
Obama è a favore delle nozze gay e ritie-
ne che a decidere debba essere ciascu-
no stato, Romney è contrario e sostiene
che per vietarli esplicitamente occorre
ritoccare le costituzioni. Tra le star a
favore delle nozze gay anche Lady Ga-
ga che ha affidato il proprio appello a
votare a un videomessaggio ripreso da
moltissimi siti. L’appuntamento con le
urne è storico anche perché in alcuni
casi registra una evoluzione della sensi-
bilità popolare. Nelle passate consulta-
zioni i referendum erano stati indetti
da coloro che avversano fortemente i
matrimoni gay e sono stati usati anche
per spingere la gente ad andare a vota-
re sia contro le nozze sia a favore del
candidato repubblicano. Nel Maine, ad
esempio, si torna a votare sulle nozze
gay per la seconda volta. La prima vol-
ta, nel 2009, a vincere il referendum
sono stati gli oppositori. Adesso la con-
sultazione è stata indetta dal fronte dei

favorevoli alle nozze i quali hanno lavo-
rato senza sosta per due anni facendo
campagne di informazione e giungen-
do all’appuntamento con il voto forti di
un discreto ottimismo. Se dovessero
vincere, sarebbe la prima volta che le
nozze gay verrebbero ratificate da un
voto popolare. Fino adesso infatti nei
sei Stati in cui sono in vigore - Vermont,
New Hampshire, New York, Connecti-
cut, Iowa e Massachusetts e nel distret-
to di Washington – le nozze gay sono
passate grazie a leggi o sentenze di tri-
bunale e non hanno mai superato lo
sbarramento di una consultazione po-
polare. Ci sono Stati invece, e sono tren-
ta, che hanno deciso di vietarle inseren-
do un emendamento alla Costituzione,
su questa scia si è mosso il Minnesota
che ha un congresso a maggioranza re-
pubblicana. Dopo giorni in cui in una
Minneapolis tappezzata di manifesti
che invitano alla tolleranza hanno tenu-
to banco dibattiti infiammati sulle tele-
visioni, ieri gli elettori sono stati chia-
mati a decidere se accogliere l’emenda-
mento o rifiutarlo. In Maryland e
Washington la consultazione invece è
di natura confermativa: è stato chiesto
agli elettori se intendevano conferma-
re le leggi che consentono i matrimoni
gay firmate nello stato di Washington
dalla governatrice democratica Christi-
ne Gregoire e nel Maryland dal gover-
natore democratico Martin O’Malley.

NONSOLTANTOPER«UNACOMPONENTEDIVICINANZA
ESIMPATIASPIEGABILICONFATTIREMOTIDIFORMAZIO-
NE GIOVANILE», non solo «per inclinazioni che ho
sempre coltivato anche se tra i molti impedimen-
ti di lavoro nello svolgimento dei miei ruoli politi-
ci e istituzionali». E, ancora, non per il fatto sem-
plice che «le frequentazioni del teatro, del cine-
ma, della vita musicale, delle esposizioni d’arte e
le letture sono state tra le fonti maggiori di soddi-
sfazione e di arricchimento nel corso di una vita
piuttosto intensa». Ma il convincimento, ribadito
ancora una volta dal presidente della Repubblica
durante la cerimonia al Quirinale per la consegna
dei premi De Sica e delle Maschere del teatro, che
«al di là di questi dati personali ho, fin dall’inizio
del settennato, ritenuto parte significativa della
funzione del Presidente lo sforzo volto ad indivi-
duare, rappresentare pubblicamente, porre all’at-
tenzione delle istituzioni e del Paese esigenze ri-
spondenti, in ogni congiuntura politica, all’inte-
resse generale e largamente condivisibili oltre
qualsiasi posizione di parte».

In una giornata complessa come quella di ieri,
con le forze politiche a confronto per cercare di
imprimere la necessaria svolta di riforma sulla
delicata questione della legge elettorale e per por-
tare a compimento la legge di stabilità, il presi-
dente Napolitano ha ospitato al Colle i rappresen-
tanti di ogni arte, di quella cultura che è la spina
dorsale del Paese, attori e circensi, architetti e
poeti, registi e musicisti, scrittori e pittori, cui ha
dedicato un affettuoso saluto che è suonato an-
che come un richiamo alla responsabilità colletti-
va, indispensabile per portare il Paese fuori dalla
crisi.

La crisi, certo. Che poteva anche essere soltan-
to economica e far ripiegare in sè stessi gli italia-

ni. Ed invece così non è stato dato che il Capo
dello Stato non ha mancato di notare «si fa più
spazio, da parte delle persone e delle famiglie, di
fruizione culturale, di accesso al patrimonio mu-
seale e alle manifestazioni artistiche, allo spetta-
colo dal vivo nelle sue espressioni più qualificate.
E se questa evoluzione andrà avanti la società ita-
liana ne uscirà migliore, più civile, più responsabi-
le».

Non sono finite le difficoltà ma gli anni delle
battaglie dure contro i tagli alla cultura restano
sullo sfondo. D’altra parte è al Colle che gli artisti
hanno sempre, trovando ascolto, portato le ragio-
ni della loro protesta anche se, ha voluto ricorda-
re il Presidente, quello resta «il campo delle scel-
te che spettano al governo e al Parlamento, di cui
dovevo rispettare e rispetto le prerogative anche
se ho sempre prestato ascolto a sollecitazioni e
appelli che mi sono venuti da voi».

Il nostro Paese dovrebbe avere una maggiore
consapevolezza dell’importanza del patrimonio
artistico e culturale italiano, anche per i risvolti
economici che da essa può derivare assieme
all’immagine oltre i confini. Quindi, ha ribadito il
Presidente, «è necessario diffondere la consape-
volezza, ad ogni livello, nella società come nelle
istituzioni, dell’importanza decisiva per l’Italia,
sia per il presente che per il futuro dell’economia,
per la sua voce e riconoscibilità nel mondo, del
suo patrimonio artistico, culturale e delle sue ri-
sorse di creatività e del capitale umano. Se si svi-
luppa, stimolandola questa convinzione, questa
consapevolezza, che non c’è abbastanza in chi fa
politica, nel governo, nella scuola e nell’informa-
zione, tutto il resto dovrebbe venire da sè
nell’area delle politiche pubbliche».

Grandi applausi per le parole di Napolitano da
parte di chi, di solito, gli applausi è abituato a rice-
verli. Dopo i discorsi di Gian Luigi Rondi, presi-
dente dell’Accademia del Cinema Italiano, e di
Luca De Fusco del Napoli Teatro Festival Italia,
inventore del premio le Maschere del teatro, ad
intervenire in rappresentanza del cinema è stato
Luigi Lo Cascio che ha parlato di «arte come vitto-
ria sul disumano». Mentre Maurizio Scaparro ha
ricordato come questo non sia certo «un periodo
facile. Viviamo un’epoca in cui il mercato condi-
ziona la creatività e non viceversa, come dovreb-
be essere».

IL CASO
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«Lacultura
èdecisiva»
CosìNapolitanoalQuirinale
allaconsegnadei«DeSica»
Celebrata laGiornatadello
Spettacolotraattori, registi,
musicistiegiornalisti. Il capo
delloStato:«Abbiamo
unpatrimoniodi talenti»

ReferenduminMaine
Maryland,Washington
eMinnesota.Come
testimonialèstato
sceltoSpringsteen
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Ilgoverno ha sospeso la legge che
proibisce le relazioni gayeha detto
stopagli arresti in attesache
intervenga il Parlamento. Adoggi
l’omosessualitàèvietata inMalawi,
così come in altri36stati africani, e
puòportarea condanne finoa 14anni
diprigione. Secondoil ministro della
Giustizia«Sarebbe imbarazzanteper
ilgovernose si scoprisse che la legge
è incostituzionale».Nel2009due
uomini furono arrestati eaccusati di
oltraggioal pudorepubblico per aver
celebrato il loromatrimonio.La
vicendascatenò proteste in tutto il
mondoediverse associazioni per i
dirittiumanipagarono la cauzione
per la coppia. Idue, condannatia 14
annidi lavori forzati, rimasero in
prigione6mesi, primadi essere
liberati
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